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Ehx il di i3 Aprile del iS4< , ed in Catanzaro una folla 
di congiunti ed amici composta in luttuoso silenzio al tem- 
pio dei PP. Riformali mestamente accorrerà. Dodici lune 
compievano il loro corso da che il dito della Provvidenza 
cancellava dal volume dei vivi un giovanetto trilustre. 

Un venerabile ministro del santuario (i), nelle divine o 
nelle umane lettere sapiente 3 ascesa la cattedra della ve- 
rità parlò eloquenti parole ; e rammentando i germi delle 
virtù insidiate nel vergine cuore del trapassato, argomen- 
tava un sicuro avvenire di bontà, di sapienza, di religione; 
imperocché non può esser torbido il giorno succedente a 
limpido mattino di primavera. Ma chi è questo caro per- 

(i) Il P. Luigi da Soriano, Lettore di filosofi i e Maestro dei i 
Chierici do’ Santi Sette Martiri nella Provincia di Calabria Ultra 
Seconda. 
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dato, che cosi tosto disertando la terra lascia di sè tante 
belle e care memorie ? Egli 6 Antonino Ferrari , nato da 
Antonio e Maria Poerio, per leggiadria di corpo, per bon- 
tà di cuore e per feconda attitudine d'intelletto sopramo- 
do amato da tutti quanti il conobbero. Questo giovanetto 
infelice , possessore d’un ingegno anzi tempo svegliato, 
amava siffattamente il sapere, che umile insieme ed indu- 
strioso cercava attignerlo dalla bocca di tutti. Lo zio pa- 
terno di !ui(i),chedi grande amore Io amava, caldamente 
educavalo in ogni maniera di scienza e nella fede del Dio 
vivente; onde Egli cresceva modesto nei costami e soave 
nei modi; modestia e soavità che doppiamente rilucevano 
sa quel volto leggiadro di giovinezza e di forme , adorno 
di due papille azzurrine, dalle quali trapelava la dolcezza 
del suo spirito e del suo cuore. E la natura non indarno lo 
temperava a tanta bontà di animo; chè parca lo preparas- 
se a tollerare con rassegnazione negli ultimi istanti della 
sua agonia lo più amaro angosce della vita. Epperò tra 
gli spasimi di lunga malattia , quella cara creatura , strin- 
gendo al petto il segno della redenzione , con serenità di 
spirilo e di volto dava ai suoi più cari Testremo addio, 
siccome assuefatto viandante annunzia agli amici una 
prossima dipartenza. 

Ma chi é mai quella donna che diradando la folta del 
popolo, lacrimando appende una corona sulla tomba del 

(i) Il Cavaliere Salvatore Ferrari. 
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giovanetto rimpianto?... E chi non la riconoscerebbe al 
dolore! Ella è madre. . . Infelice 1 di dodici Ggliuoli que- 
st’uno ti rimaneva, e compiuto il terzo lustro passò dalle tue 
braccia in quelle della morte, siccome il giglio della valle 
schiantato da improvvisa tempesta. Sventurata! racchiu- 
de una tomba il tuo passato ed il tuo avvenire ; e tu stai 
su questa terra siccome il naufrago, a cui un’onda funesta 
strappa il legno della sua salvezza , e resta solo per pochi 
istanti sul deserto dell’oceano a ragionar con la morte, fin 
che non l’inghiotte il vortice che dee servirgli di tomba. 

Piangi , o madre infelice , che il solo pianto può lenire 
la ferita che ti dilania 1 E però una mano amica, racco- 
gliendo questi poetici Cori e mettendoli a luce, altro di- 
visamente non si ha che d’indirizzarli ad una sventurata, 
la quale rileggendo queste pagine e disfogandosi in pian- 
to possa , se non spegnere , almeno ingannare il suo pro- 
prio dolore. 

L’editore 

G. d’Alsssandbu 
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MORTE RAPIVA 

REE TERZO LUSTRO DELL’ETÀ SUA 
IL SUPERSTITE DI DODICI FIGLI 
ANTONINO 

L’INCONSOLABILE MADRE 
PER DODICI LUNE 

COTI DIANO SERTO DI FIORI SULLA TOMBA DI LUI 
LACRIMANDO POSAVA 

E PIANGENTI GLI AMICI NEL FUNEBRE ANNIVERSARIO 
A 13 APRILE 1842 

IN DOLOROSA COMUNANZA DI AFFETTI 
QUESTO POETICO SERTO 
SPONTANEAMENTE OFFERIVANO 

A, CODISPOTI 
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MARIA POERIO FERRARI 


SU LA TOMBA DEL SCO DILETTO FIGLIUOLO ANTONINO 
SEATO DI VERGINI FIOBI 
POSANDO 

QUESTI SUOI FUNEBRI CARMI 
IN TRIBUTO DI CALDO MATERNO AFFETTO 
ALLA CARA MEMORIA DI LUI 
CONSACRA 


Figlio, di fiori un serto, il mio lamento, 

Le mie preci , i deliri , un sacrifizio 
In tributo di amor to' offrirli , e sento 
Squarciarmi il cor nel doloroso uffizio. 
Oggi l’estremo tuo giorno rammento, 

E i miei caldi sospir ne danno indizio: 
Tumulo nero sul tuo corpo io miro, 

E d’affanno e di duol piango e sospiro. 

Or compie un anno da che ti perdei , 

Da che morte ti tolse all’amor mio : 

Delizia di quest’alma, ah ! dove sei. . . ? 
Sovra la tomba tua morir vogl’io. 

Dal celeste soggiorno i voti miei 
Accoglier deh 1 ti piaccia , o sommo Iddio ; 
E mentre cupo il sacro bronzo suona, 

Su questo avello appendo una corona. 
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Di olenti Gor virginci , 

Di cui va il prato adorno, 

Un serto io voli’ intesscrc, 
Qual tu sembravi un giorno ; 

Cbe , caldo di mie lagrime, 

Or t’oiTro , o caro Gglio ; 

Di giovinezza é simbolo 
Il Gor , la rosa , il giglio. 

Ne’ di , che gii trascorsero, 
Crescevi ancor cosi..., 

Ed or , ridotto in polvere, 
Tutto per te Gni 1 

Come nel ciel meteora 

Dissipa un’aura , un vento; 
Tua bella vita e tenera 
Disparve in un momento 

AUor , che Morte barbara, 
Nell’alba de’ tuoi di, 

Con falce atra fulminea 
T* infranse e inceneri. 

Trilustre Gglio ed unico, 


Alla mia speme or tolto, 
I lumi tuoi si spensero , 
Si scolorò quel volto. 
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E la tna spoglia esanime 
Giace di già sotterra , 

E un sasso muto e gelido 
Il cener tuo rinserra. 

Ah 1 ti perdei !... L’Altissimo 
Ti tolse a’ baci miei» 

E te perdendo , ahi misera I 
Tutto con te perdei. 

E a si funesta* perdita 
La mia ragion spali; 

Le mie speranze sparvero. , . 
Tutto per me lini. 

L’occhio, il pensier, lo spirito 
Sovra il tuo avello ho fìsso, 
E in petto il core senlomi 
In mille brani scisso. 

Figlio, mio figlio angelico, 
Chiamando te deliro, 

Ed ogni muover d’aura 
Mi sembra un tuo sospiro. 

Tutto risponde al barbaro 
Duol che nel petto io sento; 
Il mar, la terra, gli uomini 
Fann’eco al mio lamento. 


& 
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Ma queste calde lagrime , 

Ch’io verso, o figlio, a fiumi, 

Ali ! che non son bastcvoli 
A ravvivar tuoi lumi. 

Bruciar mi seDto l’animal 
Strappar mi sento il core 1 
Aspro martir mi logora, 

È immenso il mio dolore 1 

Quando mia spoglia inanime 
Ti sarà posta accanto, 

Allor , mio figlio , termine 
Avrà col Gato il pianto : 

Ma fin ch’io viva , in gemiti 
Trarrò le notti e i di , 

Figlio, mio figlio tenero. . 1 
Tutto per me fini. 

Dalla magion degli Angeli , 

Ove , mio ben , risiedi , 

Tu che una madre misera 
E inconsolabil vedi , 

Non isdegnar d’accogliere 
Un serto a te sacrato , 

Che di materne lagrime 
Io t’ofTro ancor bagnato. 
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0 sommo Dio dell’etere, 

Uno, Possente e Trino, 

A’ tuoi Decreti altissimi , 

Al tuo voler m’ inchino : 

E a te , pietosa Vergine, 

Madre del gran Fattore, 

Presento in sacrifizio 
Il mio piagato core. 

Pel figlio tuo Unigenito 
Soffristi un duol più atroce, 

Quando sull’nlto Golgota 
Spirò trafitto in croce ; 

Al tno dolore mescere 
Ti piaccia il dolor mio, 

E in candido olocausto 
Offrilo all’Uomo-Dio. 
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Solo nel mondo , ai ferridi 
Raggi curvato da invernale algore , 

Arsa la mente, in odio 

I gaudi usati, e scnz’aflelto il core: 

Ecco la vita mia , se tal si appella 
Simulacro di duol , che un’urna abbella. 

Un’urna I . . . Ahi tutta , il gelido 
Sasso , d'ogni amor mio la storia serra ! 
E di memorie pasccmi , 

Cbè una stanza di spettri è a me la terra , 
E avvolte in bende sepolcrali oscure , 

Mi favellano sol l’ore future. 

Mia verde ctade in lagrime 
Crebbe , sostegno al Genitor languente ; 
Suoi lunghi affanni, i gemiti, 

II suo stentato agonizzar dolente, 
L’estremo pianto . . . l’angoscioso addio. 
Reser irono di morte il pensicr mio. 
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Salia negli anni , in teneri 
Nuovi germi mia vita invigoria , 

Ma la Parca implacabile 
A sdegno s’ebbe ogni letizia mia , 

£ in varie guise il suo fulmin tremendo 
Fea di mia casa ampio desert’ orrendo. 


0 


Evvi un’arcana opiGce , 

Che nutre riso e duol , forza di affetto , 

Ed affratella gli uomini : 

Essa due fiamme accese nel mio petto, 
Onde in parte il gran vóto era contento , 

E fu amicizia un funebre lamento *. 

Se il pianto segue il giubilo , 

E immenso affanno é fine di sventura, 

Dell’avveoir qual iride 

Pinger doveami la sembianza oscura ? 

Ahi! l’alma mia spirò si dolce incanto, 

Che non può star nella magion del pianto! 

Nasce : diffonde un angiolo 
Tranquilli sonni su la rosea culla : 

Gioie e vagiti allernansi, 


Sui miei ginocchi genial trastulla ; 
Gl’ingenui vezzi , l’innocente riso 
Aure fresche per me sono di Eliso. 



Digitized by Google 



Cresce, coll’occhio Ei suscita 
I liet’ inganni della luce in cielo , 

Sorpassa le memorie , 

Scruta il presente , del futuro il telo 
Rimuove , e al ver dischiude l’ intelletto , 

E di stabili Gamme accende il petto. 

D’alti sensi magnanimi 
L’età precorsa, Egli il suo sen feconda; 
Vergin colomba candida 
Che a voi rifugge da palude immonda, 
Sorgeva alla virtù fervido amico 
Tra i chiari esempli del sapere antico. 

Gentil , schivo , amorevole , 

Forte , pietoso , liberal , modesto , 

Col cor la mento inanima, 

Col pensiero fa il "bel foco più desto, 

E al chiaro spirto , e al suo spontaneo ardore 
Vanni ed esca porgea mio induslre amore. 

Quale da un marmo , tiepida 
E di carne e di fibre rivestita , 

Sorge stentata immagine 

Ai paghi sguardi , ed a chi dielle vita 

È di pura ineffabile dolcezza , 

Chè a chi la crea più bella è la bellezza ; 
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Tale fra i piansi unanimi 
Io Lui mirava ... ed il mio core ardente 
Io quegli occhi cerulei 
Legger sognava un avvenir rìdente. . . 

Ei mi abbelliva la terrena starna. . . 

L’angiolo Egli era d’ogni mia speranza. 

E tu seconda Niobe 
Che tra dodici stai figliuoli spenti , 

Io son de’ tuoi , tu interpetre 
Sola tu sei de’ miei duri lamenti : 

Cara nel riso , inonesta nube oscura 
Sacra al mio cor ti rende la sventura. 

Che più ci avanza?. . . L’ultimo 
. Affirettiam col desio momento estremo : 

Presso al letto funereo 

Nè Lui, nè i figli suoi pianger vedremo! 

Ma su la fronte gelida, dal Cielo 
Disceso, Ei stenderà pietoso velo. 

X. X. 

* Si allude ai prematuri tramonti dei due benemeriti catana» re- 
si Francesco Grimsidi e Giuseppe Saisano. 
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Deb non troncar di madre ogni contento , 

Morte ! . . Di prole numerosa e intera 
L’ultimo avanzo alinea , deh non sia spento 1 . . . 
Ma decreto feral già disse : Ei pera 1 — 

Madre infelice I Madre ... il suo lamento 
Sol dice ad ogni cor che madre ell’era. 

Or fin quell’aura addoppia il suo tormento 
Che rimena fra noi la primavera: 

Chè or compie l’anno il suo funesto giro, 

E all’apparir della stagion fiorita 
L’ultimo suo figliuol rendea lo spiro 1 

Ed or c’ogni sua speme è già sparita, 

Sulla tomba che il chiude io la rimiro 
Implorar sol da morte un’altra vita. 

L. B. Oliva Mancini 
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STROFE X* 

0 dorata di serti e radiante 
Dopo il verno ed i nembi e le procelle 
Giovinetta a noi riedi , o Primavera ! * 
Spira la mattutina aura fragrante 
Madre di allegre fantasie novelle, 
Onde si pinge il colle e la riviera. 

E d’alma luce e mera 

Si conforta il creato intorno intorno. 

Nò mcn del giorno 

Di felici armonie lieta è la sera : 

Sovra il tremulo mar l’inviolato 
Virgineo raggio delle stelle arride; 
Una pace diffusa è in ogni lato , 

Uno spirto d’amor che ne conquide! 
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Di potente lusinga ogni affannosa 

Alma riarde , e i sogni e la sembianza 
De’ primi anni una volta anco saluta. 

Ma virtude e beltà quaggiù non posa , 

Vedova , abbietta , tenebrosa stanza I 
Tanta pena è decreta 1 alacre e mula 
Forza eterna ne attuta 
I più fervidi voti , ed in vicina 
Atra rovina 

Al peggio i brevi umani dì tramuta. 

Né per fiamma di sol , nè per vaghezza 
D’ombre e d’acque e di molli aure e ghirlande 
Chiusa al pianto è la via: per amarezza 
L’umana anima surgo e si fa grande. 

more ir. 

Perchè fra il riso delle cose il pianto 
Ne ribocca dal core , e la pupilla 
Al cielo inconsapevole si aggira? 

Perchè intende al futuro il refluo canto, 

E ove il mondo più ferve , ove più brilla , 

Come per colpa e per viltà si adira? 

Ne’ secoli dell’ira 
E sulle terre deli’esiglio io sono : 

Lunge è il perdono 
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E solitaria Panima sospira. 

Quindi se un raggio dell'eterea fuoco 
Lambe la mente , e suscita l’arcano 
Furor de’ carmi, un beneficio invoco 
Che supremo non cape in petto umano. 

asTUTiora ii. 

Tu il puoi , Triplice ed Uno : agl’infelici 
De’ santi affanni non donar l’obblio, 

Di duol profondo è la cagion diletta. 

Nè di fida amistà teneri uGcl 

Studino indarno a temerar quel pio 
Senso d’amor ch’egregie alme saetta. 

Uno ai grami si aspetta 
Necessario conforto, ed è il consenso 
De’ cori intenso, 

Che in comune di molti il dolor metta. 

Nè con tepidi voti e cor mendace 
La tua vera miseria , o sconsolata, 

Profanerò : né parlar voglio io pace 
A te , del fior d’ogni speranza orbala. 

nim xu. 

Oh come amasti 1 e in quel capo si caro 
Ogni brama , ogni fine avesti accolto 
Dell’arduo e scuro tuo corso terreno 1 

* 


Digitized by Google 


• 22 * 


Ss© 

. 

Quando dell’acre ingegno e di quel raro 
Sentir che ad opre generose è volto , 

Le primizie scorgevi, e da quel seno 
Di caldi affetti pieno 
Nelle facili rime uscir sinceri 
Forti pensieri , 

Fausti nunzi del bel tempo sereno ; 

A te nna pura voluttà secreta 
Ricercava le latebre del petto , 

Paga a un tempo d’amore e irrequieta.* 

Ned era orgoglio di materno affetto. 

urunoii in. 

Era la gioja de* bennati e il zelo , 

Quando le cure più sedule e accese 
Poste in opera degna , alta e gentile, 

Son sorrise da pio raggio di ciclo. 

Come ei sudava in nobili contese 
Schivo il giovane cor d’ogni atto vile , 

Fecondando suo stilo 

Nelle memorie degli antichi esempi. 

Luce de’ tempi ! 

Questa é gioja di santi , è gioja umile. 

Qual è colai, ch’unico pegno e caro 
Possiede, e ha in lui pur gaudio, in lui pur vita , 

Di che palpiti , o madre , e di che amaro 
Era mista la tua gioja romita 1 
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Ma il più luogo disio , ma la tua prece 
Venne , o madre , rejetta ; alto mistero 
Dell’eterna giustizia, io su la terra. 

Nulla aggiunse quaggiù l’uom che più fece: 

Duro sogno è la vita ; altronde è il vero , 

Cui la morte alle inferme alme disserra. 

Ahi , tra l'umana guerra 

Come , o donna , speravi ora beata 

E riposata , 

Qui dove l’uom raminga e sotfre ed erra? 

Altra stanza all’innocuo uom si promise; 

D’ infamia colpa era la terra il fio 1 
Nostro arbitrio ne’ campi asii il decise: 

Non la morte , la vita era da Dio. 

AKT11T10VS IT. 

Giungi adunque le mani , e prega e spera 
Riabbracciarli in più lucida piaggia 
Al giovinetto spirito psrtito. 

Quivi é pace d’amor piena e sincera ; 

Quivi mite è virtude e non selvaggia; 

Quivi il senno de’ buon non è romito : 

Beato ultimo lito , 

Ove fortuna dal valor si adona, 

Nè si perdona 

L «i 
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A fallacia di larve , a rei mentito. 

Alle agapi celesti, oh , chi mi affida , 

E della greve umanità mi franca 1 
Anch’io soffro da lungo e senza guida 
D’artico lume; anch’ io l’anima ho stanca, 

•Tauri t. 

Un coacorde pensiero agita i petti , 

E le umane speranze in un disiro 
Confonde e d’armonia folce e nutrica. 
Nostro merto è la pena , e benedetti 
Son gli uficl del duolo; onde lo spiro 
Giustificato , al sommo si affatica 
Della sua sede antica , 

E si rinlegra : e fuor de’ tempi oi sale 
Su liber’ale, 

Ove nulla pii puote ira nimica. 

E alfin si accorge a che volta è la scura 
Brama inquieta che i mortali affanna; 

Che portenda il soffrir della natura, 

E la colpa primeva e la condanna. 

JJITISTIOM V, 

L’ immobil fato del Signor ponea 
Fuor de’claustri terreni augusto segno, 
Cui la tradita umanità mirando , 
S’acquetasse a una pura ultima idea , 
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Inclito auspicio d’increato regno 
Cli’ei va per doglia all’uom significando. 

Cessi , o fratelli , il bando ! 

Già per amor , per luce e per beltade 
La nuora etade 

Le disgiunte e deserte alme evocando} 

Ove più si distende e più ridole 
La novissima rosa, urge ed assembra. 

La salute è matura: infermo è il sole, 

Greve il pondo n'è ormai di affrante membra. 


iroso coartiti. 



Tua vedovanza, o madre, 

Già perpetua non Ga ; provvide il cielo 

AH’umano dolor. Tu quel rapito 

Delle viscere tue caro portato 

Di virtute superna 

Rivedrai tra le spere avvalorato. 

Nè dove gela o verna, 

Cosi scevri sem noi dall’ infinito, 

Che novella quaggiù di Paradiso 

Non giunga ad ingannar l’aspro digiuno. 

Irradiato di celeste riso 

Ne’ tuoi sogni ei discende; e ad uno ad uno 

Tutt’ i dolori dell’età sua nova 

Ti narra ; e benedetta 

Dice la morte che al Signor levollo: 
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Tanto sempre ed a tutti il morir giovai 
Tu a lui gridi : or m’aspetta 1 
E le braccia distendi al caro collo, 

Ma nulla stringi. E non iscorgi, o pia, 

Che una splendida traccia in sulla ria 

De’ convessi sereni 

Che t’ invitano a Dio per tutt'i seni. 

P. E. Imbruni 

1 £ da notare che il Ferrari si moti in sul cominciar di pri- 
mavera. 
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ALLA MADRE 


I. 

Scendea de’Traci il pianto in su la cuna , 

£ su la tomba il convival liquore ; 

Tanto lor parca bella di chi muore, 

Ed aspra di chi nasce la fortuna ! 

Il Tolgo, in cui ragion si spesso imbruna, 

Quel giubilo condanna e quel dolore ; 

Non cosi l'uom che pesa entro al suo core 
Tutti i mali che in sè la Terra aduna. 

Ed io, che invidio non chi vive in soglio. 

Non chi é de’ re più ricco, e non chi splende 
Di quanto alletta più l’umano orgoglio, 

Ma chi sotterra innanzi tempo scende , 

Io piangerei di ciò che agognar soglio 
E che di tanta invidia il sen mi accende? 
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Io te, ch’ài de’ Poerio il core io petto , 
Troppo amoroso cor che forte sente, 
D’unico figlio orbata, io te virente 
Piango , non il sepolto giovinetto. 

Ch’ io so come per duol siasi costretto 
A sospirar la morte avidamente , 

Ch’ io so che sia per vóto cor gemente 
La vita, ch’era pria solo un affetto. 

So come il tempo, che per gli altri ha l’ale , 
Cada suH’alme addoIorate tanto 
Qnal peso insopportabile e mortale. 

£ se t’è grata compagnia di pianto 
E pietà di chi soffre affanno eguale, 

Di potertela offrire ho il tristo vanto 1 




Digitized by Google 




• 29 • 


in. 

Mi conforto , oltre il pianto , or non ci £ dato? 
Altro ( io dirtel ben posso ) a noi ne avanza. 
Non è delirio no de la speranza 
Il mondo senza morte a noi serbato. 


Invarcabil confine ba posto il Fato 
Infra l’eterna e la mortale stanza , 

È yer; ma tal di amore è la possanza 
Ch’ei solo il varca , di sè stesso armato. 

Ah ! quando, nel sopor misterioso, 

Vero agli atti, al sembiante , a te dappresso 
Vedi il figlio a sè stringerti ansioso, 

Non nn fantasma vano, egli , egli stesso 
A te dà quell’amplesso affettuoso , 

Figura e pegno d’un eterno amplesso. 


i84a 



F. Rem 
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Un altro fior dell’italo giardino 
La tua falco crudcl s Morto , ha reciso , 

£ degno di pietade è il suo destino. 

Quel bel fiore a vederlo era un sorriso 
Di Primavera ! Or di che tristo loco 
Tolse l’aura il velen che l’ebbe ucciso ? 

0 giovinetto , cui scaldava il foco 
Di poesia magnanima le vene , 

Perchè il mio canto a celebrarti è roco ? 

D'una cittade intera , oimè ! la spene 
Veggo, o caro, in te tronca; e d’un’amafa 
Madre nell’urna tua chiuso ogni bene. 


Ed una donzelletta innamorata , 

Quando la squilla invita alla preghiera , 
Move sospir non vista , e l’affannata 
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Alma consola d’ una prece , e spera 
Risederti ne’ sogni , e del rapito 
Giorin si duol , piegando il cielo a sera» 

Ma della patria tu solevi ardito 
Le glorie revocar con alti canti, 

E rammentar a’ tuoi l’onore avito. 

Chè la tua terra ha sommi eccelsi vanti : 
Antica cuna del saver primiero, 

Non interrotto per tanti anni e tanti. 

Quivi novi cultori ebbe già il vero, 

Egregi! i quai francar securamente 
Del giogo aristotelico il pensiero. 

In lor fu pari l’animo alla mente, 

Chèov’è virtù più chiara, ivi sventura 
Più assai travaglia il giusto e sapiente. 

Però che posto il saggio ad aspra e dura 
Prova quaggiù miriamo, insin che gli anni 
Consuma in questa valle orrida e scura. 

Donde poi che ha drizzato al ciel suoi vanni, 
Ed è il suo spirto ricongiunto a Dio, 

Riceve il premio de’ durati affanni. 

Glorie antiche e sventure! io non v’obblio: 

* Per voi sacra é al mio cor quella contrada, 
Ove un di fia che suoni il nome mio.. 




Nè forte fia die lenza piani* rada 
11 mio frale al sepolcro , a coi m'afiretta 
Donna ohe già ne ne mostrò la strada» 

Ma la , cara beata anima eletta , 

Che riparasti di buon’ora in porto , 

1 fior ch’io reco alla tua tomba aooetta» 

Povero dono! Ahi poco men che morta 
È in me l’ingegno : tanto il dnol lo preme! 
Però fi mio canto scolorito e smorto 

Manda fioche per te le voci estreme. 


M. Baidaccbhu 
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Ultimo avanzo della lieta prole 
Un figliuol tra fanciullo e giovinetto 
A te cresceva , e in lui siccome suole 
Tesoreggiava il maiernale affetto. 

Qual Gor che s’apre mattutino al Sole 
Egli al Vero s’apria nell’inlellelto , 

E giacque ; e dove troverò parole 
Che sian possenti ad alleggiar tuo petto ? 

Chi mai dirli oserà di por misura 
Al duol che versi sull’estinto figlio , 

Se ruppe ogni conila la tua sventura? 

So che alla patria , ov’ei t’aspetta , il ciglio 
Alzi con umil Fede in Dio secura ; 

Ma troppo d duro il solitario esigilo 1 

Y. Y. 


3 
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Chi vuol veder quanta il dolore A possa 
Sullo spirto dell’uom , non sulla vita, 
Questa venga a mirar bruno-vestita 
Madre dal più gran duci vinta e percossa. 

Undici volle spalancar la fossa 
Ad accoglier la prole a Lei rapita 
Vide, e or bacia gemente e inorridita 
Dell’ultimo figliuol le gelid’ossa. 

Gran Dio , qual fia de’ tuoi decreti arcani 
L’occulto senso , e qual cagione ascosa 
Tal fulmine strappò dalle tue mani? 

Donna infelice , se risposta vuoi , 

La morte attendi , che potrà pietosa 
Ricongiungerti in del co’ figli tuoi. 

P. S. Mancini 
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Qdesia di grazia e di beltà vestita , 

Cui ride gioventù casta donzella , 

Che sotto i rai dell’amorosa stella 
Vive in soavi palpiti romita , 

Madre , fia tua ; comun desio rinvila 
Fra gli amplessi di Lui , che il dì t’abbella ; 
Ella per l’amor suo cresce più bella , 

E per Lei s’avanza egli nella vita. 

Un altro Aprii, e udrai del gaudio il canto, 

E il Genio della vita qui tornando 
Del figlio, i figli crcsceratti accanto. 

Speme comune ahi comun duolo è spesso !.... 
Eri tu in rìso con la patria , quando 
La tua prole coprì mesto Cipresso. 


C.Folino 


V 
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Scix’urna solitaria 
Clio il cener tuo rinserra 
Accogli poco pianto 
Che a te , bell’alma , dona l’amistà. 

Da questa sol di lacrime 
Cosparsa oscura terra 
A te chi t’amò tanto 

Altro che pianto, altro ad offrir non à «— 


Fiorente e splendid’era 
Sua gioventù qual rosa al primo albor : 

Pria che giugnesse a sera 
Cadde degli anni suoi reciso il fior I 

La sua tomba onorata 
Del suo modesto vel copre Virtù : 

Non d’auro o gemme è ornata, 

Solo amistà scrive sul sasso — eifu! — 

L. Tarantini 
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Quii desiderio sit pudor , aut ED od ai 
Tom cari cupidi. 

Hoc. 

I. 

% 

L sparso il calle dell’umana vita 
D’aspri rovi nutriti dal dolore, 

£ fredda tomba dolce mela addita 
A chi di suo cammin già stanco muore r 

Ma quando in vane forme rivestita 
Brilla dell’avvenir la speme in core, 

La squilla udir dell’ultima partita 
È d’ogni affanno questo sol maggiore. 

Pur securo , o fanciullo , e senza pianto 
Tra cento affetti che moveanti guerra 
Schiudere l’urna ti vedesti accanto ; 

Ma se al sentier che Eternità disserra 
Volar tranquillo di virtù fa vanto ; 

Fu crudeltà per chi lasciasti in terra. 
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Di alterna pompa si rivesto, c .vago 
S’infiora il campo e l’algida foresta, 

Da che facendo in Ciel suo desir pago, 

Te il figliuol qui lasciò piangente e mesta» 

Pur del Garzone la gentile Immago 
Tal nel tao core immobilmente resta, 

Qual masso all’imo di torbido lago, 

Cui più l’onda non muove , o la tempesta. 

E si nell’alma fa crudel scompiglio , 

Che a Lui pensando ed all’Eterna Soglia , 
Lnngo ti par questo terreno esigilo: 

Cbè moicer puote sol materna doglia, 

Quando piangendo sull’estinto figlio, 

La lagrima pietosa un altro accoglie. 

G. Memorai 
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Chi è quella o donna o dea cui pianto il ciglio 
Modestamente sulla tomba vela, 

Che di Catacio serra un giovin figlio, 

E con le palme il mesto volto cela ? 

Ah la ravviso a quel color vermiglio 
Che traspar dalle gote I alla querela 
Che trae dal petto! ed a quel vergin giglio 
Che sull’avello di deporrc anela ! 

Biondivaga ha la chioma , che discinta 
Sovra gli omeri cade : Ella si chiude 
la nivea vesta con azzurra cinta. 

Ma pur le membra sue rassembran nude: 

Ella é Diva del Ciel che a duol dipinta 
Onora i suoi seguaci; Ella è V1RTUDE. 

G. Zolco 
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Eli bella di te , Fumana vita, 

Il cui salire un’ iride parea 
Di comune speranza rivestita. 

A questa terra amico il ciel ridea; 

E in te, che tanto Bull’april degli anni 
Unì , tempi più belli promettea. 

Tu sembravi sui bei lucidi vanni 
De’ suoi migliori secoli venuto 
A ristorar nostri obbliati danni. 

Giovan etade , con pensier canuto, 
Esempio di fiorente cortesia, 

Core alla gloria da Virtù pasciuto; 

Tutto era in te ! Per l’erta di Sofia 
Io temprava il magnanimo tuo foco, 

E tu luce eri spesso all’alma mia. 
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Meco scendevi fra nostr’urne, e ai fiooo 
Lume degli anni , le remote genti 
Di Sapienza levavi in alto loco, 

E su la bassa ignavia de’ viventi 
Mi dettavi Io sdegno ; del pensiero 
Squarciavan l’ombre tue pupille ardenti, 

E pel mare degli esseri , del vero 
Contemplavi le Leggi , c la possanza 
Dell universo , e il suo moto primiero, 

Ed in perenne armoniosa danza 
Miravi gli astri, onde stupito appieno 
Penetravi di Dio l’arcana stanza. 

Pien la mente di lucido sereno, 

Muove forme donavi alla bellezza 
Di cui tipo ideal avevi in seno j 

E della fiamma Delfica l’ebbrezza 
Sposando al vero , discioglievi il canto 
Rugiadoso d’ogn’ itala dolcezza. 

Ahi I che ancor veggo il celestiale incanto 
Del tuo bello, gentile e biondo aspetto 
Per cui dal cerul’occhio tutto quanto 

Trasfondeva tuo spirito l’afletto: 

Né puro sole in oriente fuore 
Dalle nubi traluce più diletto. 
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Era ciò solo un mattutino albore I . . t 

Il tuo meriggio . . . Abi del desila lo sdegno 
A questo suol negò tanto chiarore ! 

Custode , tu , ravvivator ben degno 
Eri del lume avito glorioso 
NclTopro , negli affetti e nell’ingegno. 

Ed io, cui diè sventura un procelloso 
Spirto nel scn , che ogni soave affetto 
Nel mar del viver mio rendo un maroso; 

Stanco dall’alto palpitare, in petto 

Sentiva un gelo; o di vecchiaia il pondo, 
Figlio del pianto, il ben dell’ intelletto 

Rapiami allora ; e al tuo lume giocondo 
Crescer Lauri vedea , sola mia speme , 

Nel deserto inquietissimo del mondo. 

Immeritato affanno or che mi preme, 

E un secolo di.duol mi rende un giorno , 

E or presso or lungi tienmi all’ore estreme ; 

Non odi tu T Si , di bell’iri adorno , 

Quando l’alba colora la natura 
Le sue liete bugie portando intorno , 

Tu, nell’antica angelica figura, 

Pietosa visione a me discendi 
Bello come Pietà sulla sventura; 
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E dall’ira del fato mi difendi 
Cogli alti sensi , e col tuo riso ardente, 
Che fra le nubi del mio spirto accendi. 

Sovra il tuo sasso ne) mio cor gemente , 
Ritorna tua mercè l’aura vitale, 

E l’alma un duol dolcissimo vi sente, 

Che piu de’ gaudii della terra vale. 


C. Fornito 


Alma gentil , ch’in tu sfera beata 
Eternamente ti vagheggi in Dio , 

Non sdegnar di far pago uman desio , 

Che ancor t’invoca con l’ardenza usata : 

Volgi il guardo alla Terra ove impetrata 
Un dì venisti in casto volo c pio ; 

Ne ti turbi il dolor cotanto rio 
Di Lei nello cui sen fosti incarnata. 

Ella Te chiama , e Te sola sospira , 
Membrando il tuo fulgor che ratto sparve : 
Quasi balen che nirea nube attira. 

Ma già Tu m’odi , e in questo Tempio scendi 
U’ia diletta tua sembianza apparve 
E all’afflitta a molcir Bua doglia apprendi. 

N. Pauisio 


& 
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Se in petto giovanil salda virlude, 

Se nobil alma in vaga spoglia accolta 
Mertin pomposo serto , in che si chiude 
De’ pii bei fior la venustà raccolta , 

Di rose di rugiada ancor non nude , 

Di gigli a cui fragranza è ancor non tolta , 
Di ligustri che il sol non lungi schiude; 

Di viole e giacinti in piena folta , 

Mille corone sian tessute ... Ei giace 
Tra questi marmi , Ei che su l’ampie sponde 
Del Crotal nato , vi brillò qual face : 

Ma sua luce quaggiù non più diffonde, 

Chè al pianto ed aU’amor del mondo tace , 
Antonino, che a Dio solo risponde. 

G. V EH ALDI 
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Chi a dolorar m’invita ? c questo loco 
Perchè squallida nube ingombra e vela ? 
Quale tetro pensier , qual tristo foco 
Sul l’ali del sospiro una querela 
Porgerai al labbro di quest’ Urna accanto , 
Un palpito nel cor , sugli occhi il pianto ? 

Sventura! Dall’avel tiepido ancora, 

Chè mai non gela lagrimato avello , 

Odo cupa una voce : » In sull’Aurora 
Lieto crescea di mille pregi bello . . • 

Ratto piegò l » — Cosi giovane pianta 
Inaspettato turbo agita e schianta. 

Si , mio Ferrari , tal ne’ tuoi begli anni 
Crescevi ta caro agli amici e a’ tuoi , 

Ed un desio fervido dolce , i vanni 
Temprati all’aura della speme, a noi 
Ciò ti pingca nell’avvenir ... Ma ahi lasso ! 
Or che di le? . . . Una memoria , un sasso. 



Ove ì dolci atti più , ove più i rari 
Modi , ore più quella scintilla ardente 
Di poetico ingegno che si cari 
Carmi inspirava al tuo pensier nascente ? 

Ore più il caldo di amicizia affetto 
Che , sommo, tutto ti accendeva il petto? 

In sen di eterna notte ove è niegala 
Luce di sol cbe la penetri e rompa. 

Morte oh 1 come la ferrea avvelenata 
Punta, onde nasce e ha Gne ogni tua pompa, 
Godi drizzar , fabbra di soli affanni , 

Ov’è ministra di maggiori danni. 

Ahi tn ferivi I ... nè il dolente stato 
Di chi « Figlio, gridava, ah I Gglio mio! » 
Ti diverse dal segno il braccio armato, - 
Nè Lui 1 che in atto disperato e pio 
Strettolo al sen tortel cosi credea 
E l’ultimo respiro ne togliea? 

Nè rimembravi allor che lieta un giorno 
Da molti labbri quella mesta udia 
Di madre il nome risuonarle intorno 
E che per te da un sol poi lo sentia? 

Da un sol , tenero avanzo in tanto duolo, 

E crudel ti avventavi ahi ! su quel solo ? 
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E tu , spirto gentil , quanta costanza 
Non richiamasti al core in l’estrema ora T 
Sparso in volto il fervor della speranza 
Che il tremendo passaggio unica irrora , 
Rimirasti tranquillo a te dappresso 
Cangiarsi il roseo serto in un cipresso. 

Pace — Su questa cara tomba a sera 
Io tornerò quando silenzio invita 
L’alme al mesto consuol della preghiera. • • 
Ma . . . pregar pace a chi in più bella vita 
Gode il premio serbato ai racrti suoi ?... 

No . . . Piangerò che fosti tolto a noi. 

G. Salerni 

1 Si allude al sig. Cav. Salvatore Ferrari aio dcU'eatinto. 
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Alili A DOIKNTE 

GENITRICE DELL’ESTINTO 


Tutto ha One quaggiù : ricchezze , onori 
Passan di volo al ripassar degli anni : 

E il tempo, in ciò benigno, i suoi favori 
Mite comparle e molce anco gli affanni. 

Pianto perenne non ravviva i Bori 
1 Sparsi su cara tomba: estremi danni 

Mal compensati son d’aspri dolori , 

Di sconfortato cor pietosi inganni! . . . 

Dodici lune ormai passaro; e intanto 
Il di che muore c quel che si rinnova 
Forza non han di consolarti alquanto !... 

Ma se cosa creata unqua non giova 

Al materno dolor . . . debl lascia il piaDlo, 

In Dio ti affida , e vincerai la prova. 

D. Margherita 

1 ■ J 
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D.L «acro bronzo a lo squillar funèbre 
A te col mio pensier corsi d’accanlo, 

£ fra le sepolcrali ampie tenèbre 

Piansi al tuo pianto 1 

Tentai pietoso di acchetar tuoi gridi , 

Ma tu sdegnosamente surta: « In quelli 
Gli occhi affiggi , dicesti j e volto, io ridi 
Dodici avelli I 

Va, m’imponesti , e con tua man disserra 
Quei freddi marmi , in cui , da’fieri artigli 
Di morte franti , troverai sotterra 
Tutt’i miei Gglil I 

Come al morir dell’un l’altro nascea , 

Cosi corsi più di da duolo in spene : 

Quel da pianger m’oflria , questi molcea 
Del cor le pene. 

In i — 
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Fin che l'ultimo avanzo , oh quanto atteso I 
Nascere io vidi ; ed abbastanza un Dio 
Sembrava aver dolce conforto reso 


Al pianger mio. 

Per me Natura sorridea per tutto; 

E la di Lai fulgente aurora in cielo 
Splendea, covrendo la magion del tutto 
Con roseo velo. 


E da queste tremende , orride ed adre 
Ombre, in cui stassi eterna notte avvolta , 
Ei sol mi ritogliea , onde fui madre 
L’ultima volta ! 


Or sai chi mi si tolse 7 • . • odimi , un core 
Da virtude formato , un puro spirto , 

A cui la Gloria ad eternale onore 
Serbava un mirto. 

E a farsen degno del saper pel scabro 
Erto sentiero avido il piè volgea ; 

E daU'educator candido labbro 1 
11 mel suggea. 


Dal quarto lustro di sua età ne giva 
L’alba spuntando , e già col suo pensiero 
De l’occulta natura Ei discovriva 
11 bello, il vero. 






Digitized by Google 




Che se per lungo meditar poi stanco 
Su la cetra sciogliea noie canore , 
Stavansi le arti al destro lato , e al manco 
Le Aonie suore. 

Ed or le corde) al duol temprale, accanto 
Di cipresso feral dolce toccava , 

E ad egregio togato un flebil canto 
Mesto sacrava *. 

Ed or se a’ sacri carmi il labbro apriva 
Soendcr vedeansi su nuotanti nubi, 

A far cerchio al cantor della gran Diva, 
Mille Cbcrubi *. 

Ed or se in grembo a le lombarde mura , 
Sol per vaghezza il suo pensier spingea , 
Di Sofia la virtù , l'alta sventura 
Ei ne pingea 4 . 

Tempo giungeva in cui con puro alletto 
A sè chiamava giovinetta sposa , 

Pura come il pensier d’un angioletto , 
Bella qual rosa. 

Già Imen scendea da le celesti sfere , 
Quando .... crudo destìn I ... le nuziali 
Tede cangiò la ingorda Parca in nere 
Faci ferali 1! 
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Ecco quel ch’or m’avanza : inutil pianto 1 
Funeree fosse ! sepolcrali orrori 1 
Pallide larve I luttuoso ammanto ! 

Muli terrori I 

Qui star mi deggio; qui de' miei capelli 
Farò velame a le pupille smorte: 

Questa è Reggia per me , trono gli avelli , 
Speme la morte 11 

Qui incenso m’offriran caldi sospiri , 

Ove cupa dal duol voce rimbomba ; 

Qui a me pasto daran aspri martiri , 

Letto la tomba ! 

Vieni ...... t’appressa a rimirar quel solo 

Unico ben ma che !.. tu fremi !..., il volto 

Ritorei !.. , ah! no se il puoi, dammi consuolo.. 
Muta ti ascolto >. 

Cosi, donna, ploravi , e l'alma io scossa 
Sentii nel sen , ma tacqui , chè del duolo 
In te temprar potea l’orribil possa 
il tempo sol». 

Corser dodici lune , e pur d’un passo 

Staccata da quell’urna ahi ! non ti scemo ! 
Versar dunque vorrai sul mulo sasso 
Un pianto eterno? 
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Ahil no: fia ingiusto il lacrimar quel figlio 
Che sol d’invidia è degno: Ei , non fra larve 
Qual tu lo miri , ma m sereno ciglio 


Oggi m’apparve ; 

E inspirato dicea: t Da’ tetri avelli 
Si ritolga la madre >. Indi volgendo 
11 voto al ciel , sciamò : c Là co’ fratelli 
Lieto l’attendo >. 

Ciò ti fia caro. Frena il pianto , e lieti 
Ergi quegli occhi a la celeste sfera : 

In Dio ve’ il figlio .... In Dio gli alti decreti 
Adora , e spera. 

G. Liottà 

1 S’allude al cavaliere D. Salvatore Ferrari , aio affctluoaissi- 
mo dello estinto. 

2 S'allude ad un Sonetto , scritto dal defunto giovinetto in età 
d'anni x4j per la morto dell'ottimo, impareggiabile Maestrato 
D. Ferdinando Lopez Fonscca , cho qui si trascrive; 

l Perché degli anni miei sul verde aprile 
» Dell'alto vero non cibai la mente, 

3 A mirar di Fonscca il lume ardente 
» Non resse la mia vista giovanile. 

3 Dunque di Lui cho dir? ». con quale stile 
1 Tanta chiara virtù farò presente?. . • 

1 Solo col cor, che nobil duolo or sente, 

S Porterò sul suo marmo un fior gentile. 

1 Ma eterna resterò di Lui memoria, 

3 E se vedrò d'anno remoto i rai 
3 Quando sue gesta scriverà la storia, 

1 Si che potrò ben dire» io gli parlai , 
s Io rìdi il dolce lame di sua gloria ; 

1 E il rammentarlo mi fia caro assai ». 
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* S’alludo ad altro Sonetto, scritto dal prelodato gareone in età 
d’anni i3, per la Concezione della Vergine , e recitato dallo stesso 
nella chiesa di S. Francesco di Assisi in quell'annuale tornata ac- 
cademica, che qui del pari si trascrire : 

s Qual fra gii nave che sul mar fremente 
a La prora ha infranta e aperto il doppio lato t 
a E che tra' gorghi dell’oceano irato t 

s L’estremo fato suo scorge imminente ; 

1 Tal la prole d'Adamo egra e dolente 
a Traera i giorni dopo il rio peccato y 
a E l’Avara o per lei già disserrato 
a Ingoiava l’oppressa e mesta gente. 

a Quando , al par di vermiglia e bell’aurora 
a Che fuga il tetro orror di notte oscura 
» Spiegando un roseo rei dal Gange fuora , 
j a Venne al mondo Maria, di colpa pura y 

a E il sublime mister compiuto, allora 
1 Si schiuse il cielo e ne brillò Naturaa. 

* 

4 S'allude ad un Dramma , scritto dal medesimo in età d'anni 
i5, intitolato Sofia Desner Regina in Lombardia; qual prematuro 
laroro renne con sorpresa da non pochi nomini di merito letto ed 
ammirato. 
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alla madre 


Abbi posa. Ti scolla dall’urna — 

Frena il pianto sul languido ciglio — 
Fuga il giorno già l’ombra notturna , 

Ed ancora tu gemi cosi ? 

Infelice ! rimpiange quel figlio 
Che anzi tempo alla vita finì. 

Forse ignori che i mesti lamenti 
Non penélran quel gelido sasso? 

Che non giungon le note dolenti 
Da’ lor sonni gli estinti a destar ? 

Sconsolata ! ove muovere il passo, 

Se una imago ogni oggetto lo appar? 


Pace alfin ... Ma Ella addoppia il rimpianto?. . ■ 
Già in clamori novelli si sfacc I . . . 

Piangi ah piangi — A quel tenero pianto 
Non ha corc chi muto si sta ... . 

Infelice I . . l’è tolta ogni pace — 
Sconsolata !.. più figlio non ha. 

G. Salebni 
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Passa un anno cbe gli occhi immoti ho Sso 
Sul freddo quadro che l’amato aspetto 
Mi rammenta del figlio , e il caro obbielto 
Dei pensier , della speme , e del mio riso. 

Or quei pensieri e quel materno affetto 
Che formavan quaggiù mio paradiso, 

Si mutaro in affanno entro il mio petto, 
Poiché dal mondo il mio figlio è diriso. 

Dunque il piacer di madre or quale è mai 
Se infinito ed eterno è il duol cbe sente 
Sulla tomba ore il suo figlio riposa? 

Ahi ! verria manco il cor , se dolcemente 
Una voce cbe il ciel manda pietosa 
Non mi dicesse: t In Dio tu il rivedrai I. 

F. Mabihcola 
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ALLA MADRI 


Ecco schiusa una tomba : di ! qual funesta 
Legge vi è scritta che al dolore incita 
Chi dei suoi cari orbato in terra resta. 

C Dal sasso che il mortai conGoe addita 
a Vane le preci son , vani i lamenti 
> Di rivocar gli estinti in questa sita 1. 

Dura legge e crudel ! Pure i viventi 
Trovan nell’urna una potenza ascosa, 
Che del cuore comprende i muti accenti : 

E di madre, o fratei , di amico , o sposa 
Follia non è su lacrimala fossa 
Dai morti udire aocor voce pietosa. 

Or meco , o Donna , del figliuol sull’ossa 
Ad ispirarti vieni, e del rubello 
Dolor coli raffrenerai la possa. 

Agitarsi non vedi il freddo avello, 

E al Goco raggio di funeree faci 
Viva la cara immago uscir da quello t 



Deh ! non turbar con infocati baci 
Il silenzio feral che intorno ha regno: 

È il tuo figliuol che parla, ascolta e taci. 

Madre , ei dice , perchè con fiero sdegno 
Il crin diselli , e ti percuoti il petto , 

E alla piena del duol non dai ritegno ? 

Morto me chiami tuogarzon diletto; 

Pur bealo lassù viro nel cielo, 

E rivo in terra nel comune a (Tetto. 

Ma mentre le mie gioje io si ti svelo 
D’invidia degne, e non di amaro pianto; 
L’angoscia che mi fiede a te non celo. 

Veder te mesta , e in luttuoso ammanto 
Angerti sempre di funesta doglia 
Di mio puro gioir minora il vanto. 

Tacque lo spirto , e in la marmorea soglia 
Ai fervidi desiri si nascose : 

Possau tue pene alla gentil sua voglia 

Men che ad altro conforto esser ritrose I 

L. Menichuu 
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Allor clie di sna vita in verde stelo 
Spuntava il fior, già della Madre in petto, 

Orba di tanti figli , amico il Cielo 
Ridestava il più caldo e dolco affetto. 

Pargolo il vagheggiò. Con quanto zelo 
Noi crebbe poscia ? Ed ai suo fianco stretto 
Sei tenne ognor , onde di Morte il gelo 
Questo ancor non colpisse unico oggetto. 

Mille speranze in Lui vivean soavi; 

E la cittade mia vedea secura 

In Lui fulgente lo splendor degli Avi : 

Quando, vani desiri Morte cel furai . . 

Oh madre I . . oh patria 1 . . oh eterne leggi e gravi 1 
c Cosa bella mortai passa e non dura >. 

G. Lzotta 
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0 Donna , entrambi un troppo caro oggetto 


Ploriam dolenti a duo sepolcri accanto: 

Tu l’ombra crochi d'un Ggliuol diletto, 

Io d’una madre clic m’amò cotanto. 

D’amor diale e di materno alletto 
Alto incommensurabile è l’incanto; 

E quell’affanno ch’hai nel cor ristretto 
Dal mio affanno misuro e dal mio pianto. 

Crudel destino a noi presenta il volto 
D’un avvenir per le privo di amore. 

Per me d’atre caligini ravvolto. 

Ah ! si ploriamo entrambi , e’1 vóto core 

Ricolmi ’l duol ; ch’ove un gran ben c’è tolto, 
Tien loco di quel ben solo il dolore. 


G. d’ Alessandria 
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